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€e Solennità 


A sordi numi nelle seorse etadi 


Era sacro l'incenso e la preghiera. 

B N. 


Non vi fate col pensiero nei lidi dell’Indo a contem- 
plar le barbariche cerimonie del Sunnyas; nè tampoco alle 
sorrise spiagge orientali ove tra il suono dei dam-dam e la 
nazionale larabouka , tra i crotali e i tamburri gli psylles 
tenendosi attorcigliati alle braccia grossi colubri nelle 
contorsioni c le mordicanti punture gridano festeggiando 
Maometto Allah! Allah ! — . Quei trambusti , quel gridìo , 
quei canti del Corano, sposati a’ canti bizzarri improvvisa- 
ti, sono una confusione straniera, animata, ma non sentita. 

La Chiesa nostra scacciando le stranezze delle cerimo- 
nie purificandosi negl’intenti, presenta nelle sue sollennità 
un aspetto severo, maestoso, subbiime, mistico, e sacrando 
alla ricordanza delle genti i suoi eletti, lieta esulta e pura 
nella sua semplicità. 

Sciagure, pesti, barbariche prepotenze, angarie d’o- 
gni sorta , travagliavano dilaniavano le genti : 1’ umanità 
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desolante ludibrio di tante sciagure, non sapea a chi vol- 
gersi per intercessore, in chi sperar salute; il suo cuore era 
bisognoso, la sua intelligenza istupidita. Si era financo da uo- 
mini efferati e balordi ambito agli onori divini, ed era que- 
sto l’ ultimo grado di follia cui l’orgoglio e la codarda stu- 
pidezza potesse trascinarli. Piegate le ginocchia cadendo 
boccone, chinatisi profondamente, volgendo a tergo le brac- 
cia, tu vedevi popoli innumeri dinanli un orgoglioso. Anco 
i figli di Bruto e di Cincinnato, tributarono onori divini ai 
loro Cesari, e di questi primo Vitello, e n’avea ben d'onde 
che l’abbietto costume venisse da quell’uomo vilissimo — 
In tanta stoliditàdi cose, di eventi, di pensieri, chi avreb- 
be potuto mallevare qualche promessa pel futuro?Iddio volle 
che fosse pienamente conosciuto, e in lui i suoi Santi, e dan- 
do ultimo crollo alle vecchie credenze, c abbarbicandosi 
sullo sfasciume la novella fede per render meglio avventu- 
rose le nazioni, al patrocinio affidava le genti di un qualche 
suo prediletto figliuolo, onde eternarne insieme ai benefici 
ed alle grazie, il suo nome, la sua riverenza, presso le ven- 
ture nazioni. 

Non più sfiduciata cosi ed avvilita la mondana fami- 
glia, scossa ornai dalla sua letargica indolenza, non scom- 
bujata per l’ avvenire , avea in chi attingere lusinghevoli 
speranze, in chi fiduciarsi, in chi ottener sacro proteggi- 
mento. 

— Movetevi col pensiero all’eterna città : ascendete al 
Campidoglio, onde abbracciare da un sol punto, le solenni 
ruine della Roma pagana , e le maestose grandezze della 
Roma cristiana. 

Quelle vie risuonavano un tempo di barbarici suoni 
e di briachi schiamazzi , mentre eran calcate da turbe fol- 
leggianti nell’ebbrezza dei giorni festivi. 
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Marc’Antonio sacrava un mese a Cesare (*) che Iulius 
venne addimandnto , ed il giorno ventotto sacrificavasi a 
sua onoranza con vino e miele. I giuochi di Netluno , gli 
Apollinari quelli del Circo e i Minervali, si celebravano 
in questo istesso mese, quando in quel torno nella Grecia si 
compivano gli olimpici ludi. 

Ma col rapido scorrer dei secoli, fugati dal sol di giu- 
stizia le mitologiche fole nel paganesimo , e surto il Vati- 
cano sulla pietra angolare di Cristo , la novella credenza 
lieta e avventurosa di mille trofei, e insanguinate bandiere 
nel nobil lavacro, si fa bella neH’encomio dei suoi cari fi- 
gli, ed un giorno le consacra ad eternarne le laudi per ven- 
tura di più e più popoli . 


(*) A Giulio Cesare perché riformatore del Calendario Romano e 
perchè nato nel XII del mese a lui poscia sacro. 
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M Aita 


Fraerupto in scopulo, horri*oni» qui «urgit ab undi 
Virgo rgit placido* iucomitala die*. 

P. P 


Alza il guardo, vedi un cielo purissimo, vedi un sole coi 
suoi baleni che lo indora, vedi una terra ubertosa sotto i 
tuoi passi, vedi attorno verdeggianti cortine di monti, vedi 
un mare che baciando la riviera si frange tra gli scogli di 
un erta; quell’erta è sacra, v’è un romitorio, più sopra una 
canonica , a molli passi una statua che si affaccia sublime, 
guardando il passagero che viene a bearsi nella sua terra. 
La terra è questa, questa terra è anche sacra di ricordanze 
cittadine, questa terra è di glorie vetuste, qui si son cu- 
mulate e vittorie e sciagure, e magnanimità. 

Qui è il sorriso di Dio che tempra sempre il rigore dei 
verni ed il foco delle stagioni, ma tal fiata il sorriso tramu- 
tossi a sdegno, l’ira di Dio ha passeggiato sopra le nubi, à 
versalo il calice della pestilenza, e fu già tempi qui la morte 
incedeva, dovunque Dio si vendicava. Qual erano i delitti? 
Quali le colpe da espiarsi? temerario chi cerca indagare i 
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consigli di Dio! Spargete il crine di ceneri , indossate il 
cilicio ; Dio si placa con la penitenza , non si vince colle 
discolpe. 

Quando una pestifera lue nel giugno 1623 violenta 
subitanea contaminava la bella Palermo, che apparve quasi 
incredibile come vi si andasse rapidamente moltiplicando, c 
tanto mutamento facea, onde gli umani ajuti prodigali con 
sollecitudine, e magnanimità mancaron di effetto. 

Ma un angiolelta della prosapia dei Marsi, e per essi 
di Carlo Magno; congiunta per consanguineità a Costanza 
figlia di Itugiero; nel parentado affine all’Imperatrice Co- 
stanza ed al I Guglielmo; Rosalia riportava all’Eterno colle 
sue lacrime, i pianti di quaggiù : tenera colomba che sospi- 
rando il suo compagno , fuggìa dal fremito d’ ogni umano 
consorzio ricercandola nella solitudine; essa dietro una vita 
di stenti, volò agli amplessi beati, all’ebbrezza intermina- 
bile, lasciando la fredda salma su d’un Erta inaccessa. Ecco 
l’erta sacra, ecco la statua di sua onoranza. Il suo pianto ci 
valse nei di del dolore, il perdono dell’Eterno; si terscr le 
lacrime, la Chiesa fu in ricca veste , la salma di lei rinve- 
nuta sul ciglione rimoto fu iride di speranze e consolazioni 
avvenire. 

Oh 1 le lagrime tergete o dolenti nella sventura ! fu 
sgombra la nube malaugurata! — Come il sole che lancian- 
dosi dal balzo Eoo riflette sull'onde smeraldine i suoi raggi 
dorati, e il creato risveglia, beneficando dal suo lume vivi- 
fico l’ addormita natura : non altrimenti si operò tostochè 
per volere del cielo furono rinvenute le sospirate ossa be- 
nedette. 

Pei borghi, per le campagne, pei trivi c per le stret- 
tissime vie della città di Palermo, si conducevano quelle 
reliquie preziose, e qual nelle uste lande di Egitto spargeva 
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tra il popolo immenso, immense le grazie l’Arca del patto, 
così dal lepor santo di quelle ossa era scacciata la peste in- 
gagliardita, dal tepor di quell’ ossa si ebbe la salvezza fra 
tutti; dal tepor di quell’ossa le benedizioni sgorgarono e il 
sorriso. 

Nell’orridezza dei ciglion di Quisquina, nell’alpestre 
montagna dell’Ercta, che secoli scorsi risuonava per mille 
trambusti d armi c d’armati di sterminale falangi puniche, 
ove non sorgea lappola o t ardone, i figli di Panorino, l’ob- 
bietto trovavano e trovano mai sempre di loro delizie. Quei 
greppi sol dal serpe lambiti, quei gioghi visti nel fuggcvol 
tocco dello sparviero , furon calcati da gente devota nelle 
lacrime di tenerezza. 

A meglio perpetuarne la gioja della ricevuta benefi- 
cenza si vollero dai palermitani istituite annue solennità ; 
si volle, e ogni anno alla cara memoria del fatto, c ad eter- 
narne gli encomj, il giubilo e le laudazioni , cinque di si 
consacrano alla benedetta Verginella Romita, come in tenero 
tributo di amore. 

Se con ferma mente tu contempli questa solennità, ve- 
drai con giubilo, che mentre Palermo echeggia di mistiche 
canzoni alla Diva proteggitrice, in quel mese istesso, trava- 
licando molle epoche, nelle stolidilà di sozzi numi si infan- 
, gavano le calche di Grecia e di Roma. 

Siede a Pretor della città in quest’ anno 1’ Eccmo sig. 
Principe di Valdina, alla cui nobiltà vanno congiunti quei 
pregi che bene si affanno alla carica che indossa. Non si è 
mancato di cura dall'esimio prelodato sig. ondo con decoro 
c magnificenza riescano le pubbliche feste. A ciò fu pre- 
scelto a direttore il benemerito sig. Cav. D. Antonio Ansaldi 
dei Marchesi di Spadaro. Egli è pieno di zelo e di onestà, 
ed ha riportato la comune soddisfazione nelle diverse cari- 
che amministrative che gli sono state conferite 
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JS (Cinque (Starni 


ot xapSiwv 

”Epwo m-povoìf/iaroo 

’A xc\ou$er. 

O. A. 


Una fervida e continuata preghiera , una calca che si 
agita c cresce bazzicando nel giolito per le vie e per le piaz- 
ze, un andare e venire al tempio, ove se ne riverisce il si- 
mulacro; una turba di gente straniera sorridere ed ammirare 
la gioja delle cerimonie e delle pubbliche allegrezze, un af- 
follarsi alla marina per lo sparo de’ fuochi d' artifizio, e al- 
la Villa Giulia pel suono di bande festevoli : Ecco il tutto 
de’ cinque giorni — L’ interiore poi di questa città presenta 
un effetto magico. Per l’insieme delle frange, delle ghirlan- 
de, dei dipinti, delle flore illuminate, delle piramidi, e per 
tutto in somma disposto artisticamente, si potrebbe dir fran- 
camente con l’abate di Saint-Non » Che queste multiplici 
» architetture senz’ombra rischiarate, da tutte parti pajono 
» come diafane. 
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Primo giorno 11 loglio 

Quasi alle sei pomeridiane, un favellio non interrotto, 
una calca aflbllantcsi sur un altra, un guardare anziosi verso 
Porta felice; l'accosciarsi stretta la minutaglia su gli spor- 
genti, l’arrampicarsi vispi ragazzacci pei ferri dei veroni, 
per le colonne, pei davanzali; quel tentennar di teste, quel 
dondolar di gambe spenzolanti, quei motti di allegrezza, 
quel tutto per fine che è in un popolo a festa : ti annunziano 
assai chiaro, che già il Carro trionfale eretto ad onor della 
Santa muovesi dalla piazza di S. Spirito per indi trascorrer 
Toledo sino al largo del Regai palazzo — Sulla magnifica 
mole bella per effigiati ed eleganti drappi ed arazzi infran- 
giati a seta ed oro, adorna da svarie cortine, da mille angioli, 
e da palme vittoriose, s’erge sublime S. Rosalia, nell'estasi 
beata del divin piacimento. 

Alquanti buoi adorni di fiori spinti d’altrettanti con- 
duttori vestiti a modi villanzuoli, tiriino la superba macchi- 
na , sulla cui conca , scelte melodie si armonizzano da una 
banda militare, mentre fra gli evviva e gli applausi giunge 
il Carro alla meta. 

Col cader del crepuscolo cessa ogni popolare tripudio 
per risvegliarsi indi a poche ore più brillante e più gajo. 
È allora che lo sfoggiar delle vestimenta e il brillar delle 
gioje, più allegra una via tutta luce lutto splendore, confi- 
nante in uno spiazzo di riviera, ove una ringa uniforme di 
leggiere e splendenti piramidi sta a rimpelto di una magni- 
fica prospettiva che s’ innalza superba come un tempio go- 
tico-corinlo, intrecciato di girandole e fuochi artificiali. 

- Tra gl’ intermezzi delle colonne che adornano la gran 
macchina dei fuochi vi son delle scene trasparenti, che di- 
mostrano eventi c quadri di storia cittadina. 
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Nella tela di centro è il prode Ruggiero che incede di 
rapido trotto sul normanno corridore per compiere la vit- 
toria di Cerami. 

Presso le sponde di tal fiume era sceso a giornata il 
valoroso Serlone nipote del Conte , contro i saraceni che 
mise in fuga e massacrò. Su di un bianco destriero gigan- 
teggia nel fervor della mischia, un cavaliero con normanna 
divisa più ornato c più bello, con bianca sopravveste fre- 
giata in rosso dello stemma di redenzione. Secondo la cre- 
denza comune fu detto S. Giorgio che incuorava nel cimento 
le schiere di cristianità. 

I.a tela del destro canto collaterale alla indicala ti mo- 
stra la corte di Federico II Svevo, ove si radunano i più 
illustri letterati del secolo favoriti da lui che pur anco era 
uomo di lettere e dai suoi figliuoli Enzo c Manfredi ancor 
essi poeti del tempo. Si scorgono, Pier delle "Vigne segre- 
tario del Re, Vincenzo d’Alcamo, Guido di Messina, Rug- 
gerone ed Inghilfredi di Palermo, Arrigo Testa di Lenlini, 
Stefano Protonotario , Jacopo da Lentini, ed altri molli si- 
ciliani che ebbero il primato nella poesia secondo la testi- 
monianza di Dante, Petrarca, ed altri gravi scrittori. 

Sulla stanca mano del centro è la resa di Palermo ai 
normanni, che dopo un lungo assedio, e dopo varj furiosi 
assalti, ai quali invano i saraceni poterono contrastare, i 
natii domandarono di capitolare esibendo la resa della cit- 
tà. La scena è nel punto che questi rassegnano al vincitore 
Conte Ruggiero nella propria tenda il trattato di pace. 

All’ultimo destro fianco, visi vede l’apparecchio di una 
gran flotta che Ruggiero fornisce per soggiogare la baldanza 
saracenica la quale dai confini del Val di Noto uscia facendo 
gran guasto alla marina di Reggio, e ad altri luoghi di Ca- 
labria. 
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Al sinistro, è il matrimonio del Re Guglielmo secondo 
con Giovanna sorella del Re d’ Inghilterra celebrato alla 
presenza del famoso Gualtiero intimo consigliere del Re 
Arcivescovo in allora di questa metropoli — 

S. E. rappresentante il Re nostro Augusto Monarca, 
assiste allo sparo dei giuochi artificiali in un palchetto ap- 
positamente inalzato di fronte alla gran macchina, ove s’in- 
trattiene con una scelta società di eleganti fanciulle , di 
abbigliate matrone, d’ illustri ospiti delle diverse terre stra- 
niere, sfoggiatili gran pompa e lusso. 

Non vi ha cosa di più incantevole che lo sparo, inco- 
minciato toslocchè S. E. il Luogotenente Generale arriva 
al palchetto. Una immensa grandine di razzi di bombe di 
mille altri scherzi slanciasi di tratto in tratto e si scatena 
furiosamente. I moltiplici colori dei fuochi a meraviglia ti 
levano, e specialmente quando il fumo pur esso colorilo 
ti toglie alla vista l’eccelsa mole strepitante; li credi proprio 
trasportar colla mente là dove i palaggi incantali delle fate 
sparivano al tocco della magica verga. 

È cessato lo spettacolo dei fuochi, la folla confusa che 
subbuglia il gran foro, s’incalza per diverse direzioni. Ta- 
luni come onda vorticosa sbucan per le due porte cittadine , 
ma il volume più grande incede lunghesso la spiaggia, ove 
un onda di luce s’inalza fra un vicino ricinlo. Quel ricinto 
è la nostra Villa gremita di piante , di fonti , di cupolette, 
vaga e ridente di poggi , e di terrazze , cara e melanconi- 
ca fra i cipressi e tombe d’ illustri trapassati ; — - là ove i 
vapori mattinali s' inalzano imbalsamati da mille odori , 
ora l’auretta vespertina s’infoca coi profumi delle belle chio- 
me. Tra le ajuole di fiori , si versa una insolita luco a di- 
versi colori, che da pensili fanaletti, da apposte colonne e 
piramidi fiammeggianti si dilata. Nel centro la gran fonte 
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dai limpidi zampilli è circondata da otto gran vasi traspa- 
renti : ivi la luce riflettendo fra l’ onde algenti brilla più 
vaga e tremula qual per incanto. Due delle angolari cupo- 
lette racchiudono trasparenti tele , cioè in una il carro di 
Apollo indicando il grand’astro vivificante che allegra sem- 
pre questa terra beata , e la caccia di Diana nell’ altro. In 
quelli a rincontro son due statue colossali, la Dea Flora in 
uno, e Cerere nell' altro, indicanti la gajezza e la cultura 
di questo suolo. 1 viali che triplici circondan la flora coro- 
nati di arbusti odorosi e pieghevoli , sono aneli’ essi bril- 
lanti da fanaletti pensili, e piramidi illuminate: rassembra 
proprio quel luogo gl’ ideati orti delle silfidi, o il paradiso 
dei Traci. Ciò mercè le cure dell’illustre D. Gioachino Fi- 
lingeri de’ Conti S. Marco, nobilissimo per eccelse virtù , 
che fè rcdivivcre questo ameno ridotto abbellendolo di pian- 
te esotiche c rare , coltivando con gajezza e simmetria le 
aiuole , ponendo opera al rabbcllimento delle mura che lo 
circondano, e prodigandovi quelle cure che l’han fatto addi- 
venire al paraggio delle migliori ville d'Europa per la bel- 
lezza rassembrante alle Tuilleries, per la romantica tristez- 
za agli orti di Britanna, per l'incanto delle profumate pian- 
tagioni ai giardini del gran Signore. 

È caro il vedere come col crescer degli anni si accre- 
scono in questi lieti verzieri le bellezze della natura e del- 
I’ arte per opera del prelodato Cavaliere; che anzi ogni an- 
no al rinnovcllamcnlo delle publichc solennità industriosa- 
mcule cura d'immegliarne nella Villa gli adorni e i fregi. 

Mentre festevole il popolo s’inebria in mezzo ai bal- 
samici profumi della Villa, comincia a Toledo che arde fra 
spesse piramidi e aguglie, il passeggio delle carozze sino 
alle ore più tarde della notte. Tu vedi a nn tempo la gajezza 
il lusso, e la galanteria degli abbigliamenti, la squisitezza 
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e la eleganza degli equipaggi. Il corso delle carrozze in- 
cede da Porta Felice, arrivando alla Porla nuova donde ri- 
torna seguendo il giro. 

Secondo giorno 12 luglio 


Al dopo pranzo verso le sei cominciano le corse dei ca- 
valli. Un palchetto appositamente eretto a Porta Felice punto 
della partenza, è il sito ove il Senatore Deputato delle feste 
dà il segnale delle corse : queste arrivano a Porta nuova, 
ove s’ inalza un altro palchetto nel quale presiede il Se- 
nato per dare i voti ai corridori che si distinguono. I pre- 
mi sono da quindici a trenta scudi incastonati a delle acqui- 
lelte aurate, tenute con fregi e ghirlande da baldi giovina- 
stri allegri , c vispi inforcandone i vincitori. Una immensa 
calca che si agita e preme li va dietro con cori e voci di giu- 
bilo, gridandone la vittoria, 

Alle dieci della sera poi ritorna dal palazzo reale il car- 
ro splendente da mille faci. La banda che stassi nella conca 
della superba mole ricrea 1’ allegro popolo con i soliti con- 
centi. Tosto che arriva alla Piazza Marina ove rimane sino 
al finir della festa , comincia il solito passeggio delle car- 
rozze. In questa guisa si sta sino al declinar della notte. 


Terzo giorno 15 luglio 

E qui richiama al pensiero i passatempi all’inizio della 
festa. Le corse al dopo pranzo, l’ illuminazione del Toledo, 
del foro Borbonico, della Villa Giulia il passeggio in ca- 
rezza. 
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Quarto giorno 14 luglio 

Al dopo pranzo le solile corse — Se in sul far della sera 
poi ti farai verso il Duomo una immensa turba vedrai af- 
follarsi nel piano, aspettando impaziente il tocco dei sacri 
bronzi che dassero origine alla solennità , mentre osserva 
in quella piazza i simulacri dei santi adorni di cerei accesi 
e le bare rappresentanti bibliche cose , o fatti relativi a S. 
Rosalia. 

E già l’ora; mille fiaccole risplendono ovunque, la gran 
basilica Mariana, l’opera del famoso Gualtiero, negli orli, 
nelle statue, nei fregi, negli architravi, nei campanili è pur 
essa splendente. L’ interno poi è luce pienissima di merig- 
gio; la volta del tempio pare il iìrmamento quando sereno 
brilla in una notte purissima di aprile. 

Incominciano le sacre salmodie con musica e magnifi- 
cenza assistendo alle cerimonie S. E il Luogotenente Ge- 
nerale, i capi dei corpi militari ed il Senato. Dopo la so- 
lennità incomincia il passeggio, e il solito giro delle car- 
rozze. 

Quinto giorno 15 luglio 

Dà bel principio alla solennità di questo ultimo giorno 
la cappella Reale nel Duomo, alla quale assiste S. E. il 
Luogotenente Generale le autorità i capi dei corpi militari, 
i Magistrati ed il Senato. La gente che innumerevole vi si 
trae ascolta con giubilo dalle labra dell'unto Levila l’enco- 
mio della protettrice S. Rosalia. 

Quando poi 1’ aria s' imbruna , e cento squille annun- 
ziano il saluto del messaggiero divino incede dal Duomo in 
doppia fila divisa la processione dell’urna che le ceneri sa- 
cre della Vergine accoglie. Tra le bande militari , tra le 
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laudazioni del popolo , fra lo sparo dei fuochi festivi, per- 
corre in giro due quarti della nostra città (*) seguita dallo 
Eccellentissimo Senato. 

Alla piazza marina si disciolgono le compagnie, e le 
confraternite; la bara sostenuta per vetusta usanza dai mu- 
ratori accompagnata soltanto dal Senato, e dallo stuolo dei 
sacerdoti, è condotta per le vie, per lo piazze adorne di cor- 
tine, di ghirlande, di palme, di corone, di fiori, e di mille 
lumi. 

La processione ritorna là donde si era mossa salutata 
dal sole quando già si affaccia dal mare. 

Palermo riede alla fatica; cessa l'allegria, c il giubilo, 
ma il cuore palpita nei moli della religione, la mente rianda 
allegra le passate solennità , conservando sempre 1’ amore 
della terra natia, il rispetto alle leggi, c la venerazione al 
nostro Augusto Monarca Ferdinando IL 


(♦) Pei Circondari Tribunale e Palazzo Reale. 
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